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!is chapter aims at discussing the relationship 
between epistemology and representation in today’s 
world; at the present time, this millennial relationship 
is complicated by scienti"c approaches more and 
more independent from conceptual models, relying 
instead on the correlation of enormous quantities 
of data processed by algorithms and arti"cial 
intelligences running on powerful computers 
and servers. !e diagrams deployed to represent 
epistemological models can be considered as maps, 
such as it often happens with representations of 
notions, concepts, systems, or con"gurations whose 
forms would transcend human sight.
Assigning to machines tasks that were once possible 
only for human subjects – e.g.: that of translating a 
text from a language to another – forces us to confront 
problems that apparently announce a new, "nal ‘end 
of representation’. But scholars and professionals 
from di#erent "elds are looking for new strategies to 
deal with the unfathomable complexity of the non-
human. I here inscribe in this search, e.g.: Albert-
László Barabási’s models of networks; Rosenberg and 
Grafton’s historical survey on the ‘cartographies of 
time’; Tim Ingold’s anthropological approach based 
on lines and meshwork; James Bridle’s invitation to 
choose, adopt and update appropriate metaphors; 
Reza Negarestani’s visual and playful representations 
of his AI epistemology; Florian Hecker’s installations, 
where synthetically generated aural stimuli are 
capable of subverting human neural activity; 
Frédérique Aït-Touati, Alexandra Arènes and Axelle 
Grégoire’s ‘potential cartographies’; Kate Crawford 
and Vladan Joler’s ‘anatomic’ map of Amazon Echo’s 
expanded system.
Despite largely descending from an optical and 
perspectival cultural tradition, these strategies 
are innovative because they update some of the 

Questo saggio intende discutere il rapporto tra 
epistemologia e rappresentazione nel mondo con-
temporaneo, complicato dall’a#ermarsi di modali-
tà di conoscenza sempre più svincolate da modelli, 
a vantaggio di approcci demandati alla correla-
zione di quantità di dati gestibili soltanto da reti 
di potenti calcolatori. I diagrammi impiegati per 
ra$gurare modelli epistemologici sono tradizio-
nalmente assimilati alla categoria delle mappe, 
così come spesso accade per le rappresentazioni di 
nozioni, concetti, sistemi o con"gurazioni che di 
per sé sfuggirebbero al senso umano della vista.
A$dare alle macchine operazioni un tempo pos-
sibili solo per le intelligenze umane, come quella 
di tradurre un testo da una lingua a un’altra, co-
stringe a confrontarsi con problemi che sembrano 
preannunciare una nuova, questa volta de"nitiva, 
‘"ne della rappresentazione’. Autori provenienti da 
ambiti diversi mostrano tuttavia come sia possi-
bile, oltre che necessario, adottare nuove strategie 
per a#rontare il problema di relazionarsi con la 
complessità insondabile del non-umano: si pensi 
al lavoro sulle reti di Albert-László Barabási, agli 
studi sulle ‘cartogra"e del tempo’, ai modelli basati 
su linee e meshwork proposti da Tim Ingold, all’ap-
proccio critico di James Bridle, alle ra$gurazioni 
proposte da Reza Negarestani per la sua episte-
mologia delle intelligenze arti"ciali, alle installa-
zioni di Florian Hecker, in cui elementi di sintesi 
digitale stravolgono l’attività neurale umana, alle 
‘cartogra"e potenziali’ di Frédérique Aït-Touati, 
Alexandra Arènes e Axelle Grégoire, alla mappa 
‘anatomica’ del sistema espanso di Amazon Echo 
proposta da Kate Crawford e Vladan Joler ecc.
Sebbene discendano in larga parte dalla tradizione 
ottico-prospettica, queste strategie sperimentano 
innovazioni su alcuni dei ‘parametri’ tipici dei ‘re-

data visualization
mappe cognitive
infogra"ca
infoscape
epistemologia

data visualization
cognitive maps
infographic
infoscape
epistemology
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‘parameters’ that are typical the of scopic regimes of 
Modernity and Post-Modernity: the disappearing 
frame of representation, the observer’s interactivity 
(no more only static nor monocular), the 
multiple co-present layers, multisensorial systems 
(information can be represented also in the audible, 
in the haptic, etc.). !ey foreshadow representational 
systems where information perceived by our senses 
coexist with that processed from data collected by 
arti"cial sensors: the ‘eye of god’ of cartographers, the 
embodied eyes of humans and the embedded ‘eyes’ of 
cameras share the same continuum: the place where 
reality meets the digital twin of the phenomenal 
world, the interface. Here, human and arti"cial 
intelligences not only meet but are also mediated.
Maps of the near future, therefore, could be more 
and more like a sort of ‘augmented landscape’, or 
info-scape, useful not only to understand but also 
to design infrastructural connections of growing 
complexity. !ey could never be the territory, but 
the models on which they are based will be more 
and more detailed, extended and interactive. 
!ey will be crucial not only to understand new 
epistemologies, but also to shape them.

gimi scopici’ sviluppatisi a partire dalla modernità: 
l’eliminazione della cornice della rappresentazio-
ne, l’interattività dell’osservatore (non più statico 
e monoculare), la molteplicità dei livelli compre-
senti, la multisensorialità (le informazioni posso-
no essere rappresentate anche sui registri dell’udi-
bile, dell’aptico ecc.). Esse pre"gurano sistemi di 
rappresentazione in cui convivono informazioni 
percepite direttamente dal sensorio umano con 
quelle raccolte da sensori arti"ciali, ove scompare 
la soluzione di continuità tra l’occhio ‘di dio’ del 
cartografo e quello ‘incarnato’ dell’uomo o della 
fotocamera, in cui il digital twin del mondo feno-
menico media i comportamenti delle intelligenze 
umane e di quelle arti"ciali.
Le mappe a venire potrebbero dunque essere sem-
pre più spesso una sorta di ‘paesaggio aumentato’, 
o di info-paesaggio, necessario per progettare rela-
zioni infrastrutturali sempre più complesse. Non 
potranno mai coincidere con il territorio, ma i mo-
delli su cui si fondano saranno sempre più estesi e 
interattivi.
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Nel giro di lunghi periodi storici, insieme coi modi complessi-
vi di esistenza delle collettività umane, si modi"cano anche i 
modi e i generi della loro percezione sensoriale. Il modo secon-
do cui si organizza la percezione sensoriale umana – il medium 
in cui essa ha luogo – non è condizionato soltanto in senso 
naturale, ma anche storico. (Benjamin, 2006, p. 74)

En e#et, la grande entreprise de ‘mappage’ ou de cartographie 
de l’homme a déjà commencé. Mais l’homme n’est pas un ter-
ritoire aisément modélisable. Or, le cartographe, face à terri-
toire trop complexe, possède deux options. La première est de 
revoir sa méthode, de resserrer son analyse et de reprendre sa 
cartographie de manière à rendre justice à son modèle. La se-
conde est de travailler sur le modèle lui-même, de la réduire, de 
la simpli"er pour qu’il "nisse par devenir su$samment gros-
sier pour correspondre à sa représentation. C’est ce qui en train 
de se passer, en ce moment, pour l’être humain, tombant dans 
la situation impossible d’être à la fois le cartographe et le ter-
rain. (Bonnet, 2017, p. 57)

Premessa: genealogie e contesti disciplinari

La complessità del rapporto tra epistemologia e rappresenta-
zione nel mondo contemporaneo è complicata dell’a#ermarsi di 
modalità di conoscenza sempre più svincolate da modelli, a van-
taggio di approcci demandati alla correlazione di quantità di dati 
gestibili da potenti calcolatori che, per alcuni, implicherebbero la 
‘"ne della teoria’ (Anderson, 2008). La di#usione capillare dei di-
spositivi digitali e dei dati registrati, prodotti, elaborati, pubblica-
ti e indicizzati costringe chi si occupa di disegno a ricercare meto-
di e strategie per rappresentarne funzionamenti e ricadute. Gli 
esempi più evidenti si trovano nei codici visuali delle infogra"che 
(Zerlenga, 2008), presenti in pubblicazioni rivolte a ogni tipo di 
utente, e nel ruolo dei big data e delle pratiche di data mining 
nelle politiche militari, territoriali, urbane, sociali e culturali, che 
vedono governi, amministrazioni e personale tecnico ancora im-
preparati e sprovvisti di strumenti (modelli teorici consolidati, 
protocolli condivisi, hardware e software applicativi) adeguati a 
un impiego diretto. Secondo Steve F. Anderson (2018), nel vente-
simo secolo gli esseri umani erano ‘dominati’ dalle immagini 

Fig. 1
PA Consulting 
Group, Afghanistan 
Stability / COIN 
Dynamics – Security, 
2009.
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mentre agli inizi del ventunesimo sarebbero assoggettati ai dati. 
Tuttavia, specie in tempi di emergenza, continuiamo a rilevare 
come le immagini ci siano ancora necessarie per rendere usabili 
quei dati, per interagire con il mondo e tra noi, basandoci su di 
essi; basti pensare a come la comunicazione a sostegno delle misu-
re di contenimento della pandemia di Covid-19 sia stata in buona 
parte costruita su mappe della di#usione e gra"ci previsionali che 
invitavano ad ‘appiattire la curva’ della distribuzione nel tempo 
del numero di nuovi contagi. 

Le rappresentazioni della complessità cui le visualizzazioni ci 
stanno abituando sono per lo più piatte, non-prospettiche. Alex 
Galloway (2012) ne considera un esempio paradigmatico una sli-
de di Power Point rappresentante la strategia militare statunitense 
in Afghanistan: una rete talmente densa e complessa da risultare 
indecifrabile per"no ai vertici militari cui era destinata, divenuta 
presto famosa in quanto estremamente ‘confusionaria’ ("g. 1). Fu 
così commentata dal Generale McChrystal, a capo delle forze sta-
tunitensi e NATO in Afghanistan, durante il vertice a Kabul del 
2009 per cui era stata preparata: “When we understand that slide, 
we’ll have won the war”. Jon Moynihan, portavoce di PA Consul-
ting Group, la società che aveva prodotto quella presentazione, in 
risposta alle critiche del !e Times aveva scritto:

!is chart, with its attempt to grapple with complexity, was a 
dream for those wanting to respond trivially. But do we really 
want simplistic philosophies to win out in defence thinking? 
Do we want strategies developed that take no account of com-
plexity and the sometimes counterintuitive outcomes of 
well-intentioned actions? (Moynihan, 2010) 

A$dare alle macchine operazioni un tempo possibili solo per 
le intelligenze umane, come quella di tradurre un testo da una 
lingua a un’altra, costringe a confrontarsi con problemi che sem-
brerebbero preannunciare una nuova, questa volta de"nitiva, ‘"ne 
della rappresentazione’: incalzato da un giornalista che chiedeva 
una mappa dell’ultima versione di Google Translate, uno dei suoi 
arte"ci aveva commentato: “di solito non mi diverto a provare a 
visualizzare vettori mille-dimensionali in spazi tridimensionali” 
(Bridle, 2019, p. 169). Per discutere criticamente queste posizioni 
è necessario iniziare dalle genealogie degli strumenti rappresenta-
tivi utilizzati in ambito epistemologico e scienti"co, dunque in 

Fig. 2
M. Lombardi 
(1951-2000), Gerry 
Bull, Space Research 
Corporation and 
Armscor of Pretoria, 
Sudafrica, 1972-80 
ca. (V versione). New 
York, Museum of 
Modern Art (MoMA). 
Matita e matita 
colorata su carta, cm 
148,6 x 182,2. !e 
Judith Rothschild 
Foundation 
Contemporary 
Drawings Collection 
Gift. Inv.: 2248.2005. 
© 2022. Digital 
image, !e Museum 
of Modern Art, New 
York/Scala, Firenze.
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particolare delle ‘mappe’. Si cercherà di mostrare come non solo 
sia necessario ria#ermare il ruolo della rappresentazione, ma an-
che come essa sia chiamata a trovare strategie innovative per ana-
lizzare e governare i fenomeni del mondo. 

Per meglio discutere la natura delle mappe contemporanee, 
può essere utile cominciare distinguendole da ciò che non sono. Si 
possono suddividere le forme della rappresentazione visuale [1], 
per lo meno a partire dalla modernità, in due grandi categorie 
apparentemente antitetiche, entrambe fondamentali nell’evolu-
zione della con"gurazione del ‘pensiero visuale’ e, dunque, dell’e-
pistemologia [2]. Da una parte quelle basate sulla prospettiva, 
costruite sulla scorta delle leggi ottiche, geometriche e matemati-
che della visione umana: l’osservatore era inizialmente statico e 
monoculare, guardava attraverso la cornice di una "nestra [3], 
mentre oggi può indossare dispositivi tecnologici che lo proietta-
no, stereoscopicamente, in uno spazio sintetico scon"nato, nel 
paesaggio e fuori dalla cornice, o per"no in uno spazio ibrido o 
aumentato che gli consente di sovrapporre presenze e informazio-
ni ‘virtuali’ alla realtà visuale che abita, oltre che a quella del suo 
corpo. Dall’altra parte le mappe, comprendenti cartogra"e, dia-
grammi e infogra"che, che condensano informazioni setacciate 
secondo scelte speci"che e riorganizzate da un punto di vista che 
tende all’assoluto, disincarnato, che aspira a un’oggettività [4] che 
risulterebbe impossibile a un occhio embodied, situato, sebbene sia 
evidente che ogni mappa dipende sempre in qualche misura da 
decisioni umane e arbitrarie, per"no quando si tratta di istruire 
intelligenze arti"ciali con set di dati: come sono raccolti quei dati? 
Come vengono selezionati?

Se si accetta questa distinzione, si può riconoscere come la pri-
ma categoria abbia condotto a una costante implementazione 
dell’immersività dell’osservatore, portandolo sempre più ‘dentro’ 
mondi virtuali o aumentati attraverso l’esercizio della scienza della 
prospettiva (Grau, 2003). La seconda, invece, si è sviluppata gra-
zie al bisogno della scienza di usare gra"ci e rappresentazioni che 
sembrano sempre più somigliarsi tra loro, spesso riprendendo l’a-
spetto di celebri rappresentazioni di reti ("g. 2) che sono solita-
mente astratte, non prospettiche, sulla base di codici visuali con-
divisi, che le svincolano dalla forma degli ‘oggetti’ che esse 
rappresentano, oggetti che spesso non hanno forma [5]. 

Entrambe le categorie discendono da tradizioni millenarie, ma è 
agli inizi dell’era moderna che possiamo collocare la consapevolezza 

Fig. 3
J. de’ Barbari, Venetie 
MD, 1500. <https://
it.wikipedia.org/wiki/
File:Jacopo_de%27_
Barbari_-_Venetie_
MD.jpg#/media/
File:Jacopo_de’_
Barbari_-_Venetie_
MD_retouched.png> 
(ultimo accesso 31 
luglio 2021).
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di quanto gli strumenti che ad esse appartengono siano fonda-
mentali per comprendere, esplorare e governare il mondo. En-
trambe, da quel momento, si legano indissolubilmente alle scienze 
dell’ottica e della geometria, che al contempo de"niscono le basi 
delle tecnologie della visione a venire [6]. Oggi, la rapida evoluzio-
ne delle tecnologie digitali ha notevolmente accelerato la comples-
sità degli artefatti che appartengono a ciascuna delle due categorie, 
ma ha anche spostato l’attenzione dei loro progettisti per lo più su 
work"ow condivisi, spesso basati sul funzionamento di software e 
algoritmi, trascurando la complessità critica e concettuale che do-
vrebbe sostenere la cultura progettuale, specie nel design della co-
municazione e nella piani"cazione territoriale, a partire dalla con-
sapevolezza delle genealogie e delle relazioni culturali in gioco. 

I due percorsi possono sembrare paralleli, senza altri punti di 
contatto che le scienze su cui si fondano, ma si incontrano invece, 
talvolta, nel lavoro di chi li traccia ("g. 3), e incrociano le loro 
strade in casi eccezionali, come nei teatri della memoria. In questo 
contributo si sostiene che possibili risposte all’odierno problema 
di una nuova ‘"ne della rappresentazione’ – stavolta ancora più 
minacciosa di quella annunciata dai postmoderni, in quanto con-
seguenza della presunta ‘"ne della teoria’ – si trovino nei tentativi 
di riannodare queste due vie, oltre che in uno scambio pro"cuo tra 
discipline umanistiche e scienze dure. 

Approcci critici alle mappature

Alcune recenti pubblicazioni (Facchetti, 2019; Murray, 2020; 
Friendly & Wainer, 2021; D’Abbraccio & Facchetti, 2021) esplo-
rano prospettive storico-critiche sulle pratiche di mappatura e di 
visualizzazione dei dati, intese come strumenti di conoscenza indi-
spensabili per far emergere soluzioni a speci"ci problemi che, allo 
stesso tempo, possono occultarne aspetti fondamentali se non 
sono progettate adeguatamente (Fry, 2021). Helen DeWitt e An-
drew Gelman (2020), una scrittrice e uno statistico, hanno per 
esempio discusso di come rappresentazioni più rapidamente ‘ac-
cessibili’ sottendano spesso sempli"cazioni a scapito della possibi-
lità di letture molteplici e più articolate dei dati raccolti: lo spunto 
proveniva, ancora una volta, da mappe e gra"ci della pandemia, e 
prendeva come riferimento l’e$cacia del noto diagramma di Flo-
rence Nightingale delle cause di mortalità della guerra di Crimea 

Fig. 4
F. Nightingale, 
Diagram of the 
Causes of Mortality 
in the Army in 
the East, 1858. 
<https://commons.
wikimedia.org/wiki/
File:Nightingale-
mortality.jpg> (ultimo 
accesso 31 luglio 
2021).
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del 1858 ("g. 4). I due autori lo hanno confrontato con sue possi-
bili ‘riduzioni’ – sulla scorta di analoghi casi contemporanei – mi-
rate a portare in luce aspetti estremamente speci"ci dei dati anno-
tati da Nightingale. Visualizzazioni che non rinuncino alla 
complessità ‘attivano’ l’interesse dell’utente che, vinta la pigrizia 
iniziale, è più propenso a utilizzarle come dispositivi di studio e 
analisi, invece che come mere presentazioni di un dato, scevre del 
processo che l’ha restituito. La complessità dei gra"ci circolari di 
Nightingale, per esempio, è in buona parte riferibile a una sorta di 
struttura narrativa che comprende espedienti quali l’uso di percor-
si di lettura subordinati e di metafore [7]. Del resto, ogni pubbli-
cazione autorevole che si occupi di raccogliere, organizzare e rap-
presentare dati è sempre accompagnata da testi che descrivono 
tutte le scelte operate, specie quelle che giusti"cano i parametri 
utilizzati per setacciare e visualizzare i dataset (Lamanna, 2020): 
sono questi lunghi testi a rendere le mappe accettabili e utili alla 
comunità scienti"ca, mentre, di converso, è la loro assenza a far sì 
che, spesso, soggetti di grande richiamo mediatico, come politici e 
opinionisti, si sentano autorizzati a interpretarle anche in modi 
radicalmente opposti tra loro, a seconda della convenienza e 
dell’opportunità. 

Sempre più autori provenienti da ambiti diversi mostrano at-
traverso il loro lavoro di ricerca come sia possibile, oltre che neces-
sario, adottare nuove strategie per a#rontare il problema di rela-
zionarsi con la complessità insondabile del non-umano. Si pensi, 
per esempio: al lavoro seminale sulle reti di Albert-László Barabási 
(2016); agli studi sulle ‘cartogra"e del tempo’ di Rosenberg e 
Grafton (2012), ovvero alle speci"cità dei sistemi di mappatura di 
eventi da rappresentare in relazione a unità di tempo; ai modelli 
basati su linee e meshwork proposti da Tim Ingold (2020), ove al 
paradigma della rete, dominato dalla rilevanza dei nodi, si sostitu-
isce quello della trama, in cui prevale l’importanza delle connes-
sioni, delle relazioni in continuo movimento; alla mappa ‘anato-
mica’ del sistema espanso di Amazon Echo proposta da Kate 
Crawford e Vladan Joler (2018), ambizioso tentativo di restituire 
una cartogra"a di un sistema pervasivo che giunga "no ai suoi 
con"ni, quelli invisibili dello sfruttamento delle risorse geologiche 
e umane che ne rendono possibile la produzione. Il tentativo di 
adoperare ‘cartogra"e potenziali’ alla stregua di narrazioni ‘aperte’, 
speculative, con lo scopo di fare i conti con i modelli di pensiero 
contemporanei, per i quali i soggetti umani spesso non sono più 

Fig. 5
J. Bridle, Cloud 
Index, 2016. <http://
cloudindx.com> 
(ultimo accesso 31 
luglio 2021).
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gli attori principali (Morton, 2018), si fa ancora più evidente nel 
recente Terra Forma di Frédérique Aït-Touati, Alexandra Arènes e 
Axelle Grégoire (2019). Qui non sono più gli spazi della geogra"a 
ad essere protagonisti, bensì gli interstizi, il sottosuolo, le relazioni 
tra esseri viventi: si tratta di mappe in continuo divenire, che si 
pongono il problema di considerare ‘territori’ "nora in gran parte 
inesplorati o, meglio, non rappresentati [8]. 

Anche il lavoro teorico e artistico di James Bridle cerca e attiva 
strategie per indagare l’apparente insondabilità dei sistemi digitali 
contemporanei, dalle enormi infrastrutture che li tengono in fun-
zione "no alle interfacce per gli utenti "nali. Il suo approccio non 
può che essere speculativo e umanistico; scrive Bridle (2019): 
“l’onda portante del progresso negli ultimi secoli è stata l’idea cen-
trale all’Illuminismo stesso: ovvero che maggiore conoscenza – in-
tesa come maggiore quantità di informazioni – conduca a decisio-
ni migliori” (p. 19). Questo ha portato a ciò che chiama “pensiero 
computazionale […], un’estensione di ciò che altri hanno de"nito 
soluzionismo: credere che un qualunque problema possa essere 
risolto grazie al mero calcolo” (p. 12). Come uscire da questo ap-
parente vicolo cieco? “Ciò che ci serve non sono nuove tecnologie, 
ma nuove metafore: un metalinguaggio per descrivere il mondo 
che i sistemi complessi hanno forgiato” (p. 13). È opportuno ri-
cordare che è la tecnologia a creare nuove metafore – desktop, car-
telle, cloud, network ecc. – ma anche che essa viene utilizzata e 
sviluppata a seconda di come le metafore sono scelte e de"nite: 
metafore diverse implicano modi d’uso di#erenti. In sintesi, pro-
prio perché è sempre più di$cile fare i conti con intelligenze 
non-umane, le metafore sono strumenti quasi indispensabili per 
continuare a pensare e a progettare il mondo, a partire dalle sue 
rappresentazioni ("g. 5). 

È signi"cativo che, in questo contesto culturale, sia 
recentemente apparsa in lingua italiana un’antologia di testi sulla 
‘cartogra"a critica’ (Facchetti, 2019) che risalgono circa a un de-
cennio fa e che avevano "nora ricevuto scarsa attenzione. Nell’in-
troduzione a Design & Con"icts, Andrea Facchetti evidenzia come 
nessuna mappa – oltre che nessuna piattaforma – sia neutrale, né 
tantomeno obiettiva, con un esempio emblematico: durante la 
guerra in Crimea del 2014, gli utenti ucraini di Google Maps visua-
lizzavano la mappa della Crimea entro i con"ni dell’Ucraina, i 
russi entro i con"ni della Russia (p. 8). Non si tratta naturalmente 
di un problema nuovo: nel planisfero di Matteo Ricci, pubblicato 

Fig. 6
M. Ricci, Kunyu 
Wanguo Quantu 
(Carta geogra"ca 
completa di tutti i 
regni del mondo), 
1602. <https://
it.wikipedia.org/wiki/
Carta_geogra"ca_
completa_di_tutti_i_
regni_del_mondo#/
media/File:Kunyu_
Wanguo_Quantu_
(%E5%9D%A4%E8
%BC%BF%E8%90
%AC%E5%9C%8B
%E5%85%A8%E5%
9C%96).jpg> (ultimo 
accesso 31 luglio 
2021).
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a Pechino nel 1602 ("g. 6), i luoghi dell’Islam apparivano senza 
commento, per non far sapere ai cinesi delle scissioni religiose in 
Occidente. La proposta più radicale tra quelle inserite nell’antolo-
gia è, probabilmente, quella formulata da Johanna Drucker (2011, 
citato in Facchetti, 2019, pp. 120-159), secondo cui sarebbe ne-
cessario ripensare le forme della rappresentazione rinunciando a 
istogrammi, gra"ci a torta, diagrammi su ascisse e ordinate ecc. 
Soprattutto, ancora una volta, si rivelano fondamentali le nozioni 
sottese ai nomi assegnati a concetti dati per scontati [9]: il fatto 
stesso di usare la parola data per ‘dati’ implica una presunta ogget-
tività che invece, come si è visto, è fallace. Drucker propone di 
iniziare a sostituire data con capta, per ricordare che ciò che chia-
miamo ‘dati’ sono in realtà valori registrati, catturati mediante 
strumenti costruiti ad hoc: “capta indica ‘qualcosa che si prende’, 
mentre il termine data si riferisce a ‘qualcosa che ci viene conse-
gnato’ e che può essere registrato e osservato” (pp. 122, 123). I 
sistemi di visualizzazione si basano generalmente su presupposti di 
trasparenza, equivalenza e simmetria, se si considerano per esem-
pio le teorie dell’interazione di#use da Donald Norman (2005) e 
ancora oggi riferimento per la maggior parte dei progettisti; l’ap-
proccio umanistico di Drucker si fonda invece sulla natura inter-
pretativa – critica e speculativa – della conoscenza. 

L’esempio più celebre e sorprendente di applicazione di questi 
approcci speculativi a mappe contemporanee capaci di incidere 
profondamente nell’attualità, anche politica, è probabilmente l’at-
tività di Forensic Architecture, il gruppo di ricerca diretto da Eyal 
Weizman presso l’università Goldsmiths a Londra (Weizman, 
2017). Gli output destinati agli utenti sono video, modelli interat-
tivi, pagine web ecc., progettati e realizzati a seconda delle speci"-
cità delle indagini condotte, che spesso utilizzano in modi non 
convenzionali strumenti tecnologici noti a chi si occupa di dise-
gno e di rilievo. Weizman parla di ‘mappe multidimensionali’, in-
tese come modelli che contengono diversi livelli di informazione, 
compreso quello dello sviluppo temporale ("g. 7). A$nché possa-
no restituire contenuti agli utenti nel modo più completo e preci-
so possibile, tuttavia, è necessario tracciare al loro interno dei per-
corsi, "ltrando di volta in volta diversi livelli di informazione: il 
risultato è spesso una narrazione, sia essa in forma di video [10] o 
di modello esplorabile nello spazio tridimensionale virtuale, me-
diante una o più timeline [11]. I più diretti antenati delle mappe 
multidimensionali di Forensic Architecture sono probabilmente le 

Fig. 7
Forensic Architecture, 
ricostruzione 
dell’attacco israeliano 
a Rafah del 14 agosto 
2014, sulla base di 
immagini del satellite 
europeo Pléiades 
con l’integrazione 
di informazioni 
provenienti da video e 
testimoni. FA General 
Press Pack. <https://
forensic-architecture.
org/about/press-
contact> (ultimo 
accesso 31 luglio 
2021).

Fig. 8
R. Ikeda, Data-
Verse 3, 2021, 
180 !e Strand, 
Londra. <https://
thevinylfactory.com/
"lms/ryoji-ikeda-
presents-data-verse> 
(ultimo accesso 31 
luglio 2021).
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mappe coropletiche ottocentesche e gli atlanti statistici novecente-
schi, anche se il loro scopo era allora – così come è ancora oggi – 
quello di usare i dati statistici per governare, più che per investigare.

Accettare le considerazioni di Drucker e il modus operandi di 
Forensic Architecture implica da una parte costruire modelli estre-
mamente complessi, dal momento che aumentano le loro ‘dimen-
sioni’; dall’altra, interrogarsi sul posizionamento del soggetto 
umano nel progetto di rappresentazione, anche quando questo si 
rivolge al non-umano. Del resto, ciò che distingue l’idea di capta 
da quella di data è anche e soprattutto il fatto di riconoscere la loro 
dipendenza dall’osservatore.

Conclusioni: infoscape

Tra le righe degli approcci critici, speculativi e umanistici sin-
teticamente descritti nella sezione precedente sembra emergere la 
possibilità di intrecciare nuovamente la via della cartogra"a – spe-
cie quando questa si occupa di dare forma a dati che di per sé non 
ne avrebbero – con quella dell’immersività prospettica. A conclu-
sione di questo capitolo si propone di considerare la possibilità di 
sistemi di rappresentazione in cui convivano le informazioni per-
cepite direttamente dal sensorio umano con quelle raccolte da 
sensori arti"ciali, ove scompaia la soluzione di continuità tra il 
punto di vista della cartogra"a e l’occhio dell’uomo o della fotoca-
mera. L’esperienza soggettiva di un territorio – inteso in senso lato 
e "nanche astratto – consente infatti di attingere a presenze, emer-
genze, tracce, percorsi che una mappa di per sé può non essere in 
grado di restituire. Jakob von Uexküll sosteneva che, quando ci si 
addentra in un luogo sconosciuto accompagnati da qualcuno del 
posto, che lo frequenta da tempo:

la guida segue con sicurezza un percorso che noi non riusciamo 
neanche a vedere. Nei dintorni è possibile individuare una 
moltitudine di piante e rocce, ma nell’ambiente della guida ce 
ne sono alcune che si distinguono da tutte le altre come fossero 
degli indicatori stradali, sebbene su di esse non ci sia alcun se-
gno per noi riconoscibile. (von Uexküll, 2010, p. 114)

Una nozione che ci può venire in soccorso, con la sua comples-
sità e articolazione storica e nonostante la sua vastità, è forse quel-



97

la di paesaggio, che oggi in alcuni ambiti disciplinari sta soccom-
bendo proprio in ragione dell’inevitabile dimensione prospettica 
che sottintende, che può in"ciare gli esiti degli automatismi appa-
rentemente ‘oggettivi’ dei dati e delle macchine. Sappiamo però 
che il concetto di paesaggio, inizialmente a#erente alla sfera del 
soggettivo, entra a far parte dell’analisi geogra"ca attorno alla se-
conda metà dell’Ottocento, quando l’osservatore umano può 
guardare al territorio dall’alto, riuscendo a tradurre la sua perce-
zione soggettiva in termini scienti"ci (Farinelli, 2003). Se pensia-
mo al proliferare di sensori ottici adibiti a catturare ed elaborare 
immagini per costruire cloni digitali di spazi – per lo più attraver-
so processi di derivazione fotogrammetrica uniti all’impiego di 
sensori attivi – che abitiamo e con cui interagiamo, possiamo ri-
trovare nelle interfacce dei dispositivi AR attraverso i quali impa-
riamo, ci alleniamo, lavoriamo o giochiamo i ‘luoghi’ in cui il 
nostro sguardo prospettico incontra restituzioni di mappe com-
plesse, articolate su molteplici livelli e spesso aggiornate quasi in 
tempo reale (Kelly, 2019). I digital twin del mondo fenomenico 
diventano fondamento dell’interazione tra i comportamenti delle 
intelligenze umane e quelle arti"ciali, e qui l’occhio del cartografo 
digitale e quello del soggetto umano si possono incontrare, ren-
dendoci accessibili territori altrimenti praticabili solo dalle mac-
chine, in una sorta di paesaggio ibrido, dove il mondo tangibile e 
quello delle informazioni digitali si mescolano.

L’artista Ryoji Ikeda ha attivato dal 2006 il progetto datamatics 
e dal 2018 X-verse [12] per rendere manifesta ai sensi umani la 
pervasività dei dati che ci circondano, invisibili e intangibili. È un 
tentativo di materializzare %ussi di dati in audio, video e installa-
zioni di grandi dimensioni, dal carattere immersivo. I titoli di al-
cuni di questi lavori sono data.scape e Data-Verse, a evocare nozio-
ni codi"cate dalla storia della scienza, come quella di paesaggio, 
per rappresentare in mappe e diagrammi in movimento valori 
numerici astratti relativi a strutture molecolari o modelli dell’uni-
verso ("g. 8). Si tratta di rappresentazioni non riconducibili a co-
dici scienti"ci condivisi, libere, ma dal forte impatto sui visitatori, 
che si sentono parte di un %usso travolgente di dati di cui riescono 
appena a intuire la provenienza.

Anche in ambito scienti"co, però, le mappe a venire potrebbe-
ro essere sempre più spesso una sorta di ‘paesaggio aumentato’, di 
datascape o forse, più precisamente, di infoscape, di info-paesaggio 
[13], necessario per progettare relazioni infrastrutturali sempre 
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più complesse senza a$darsi ciecamente alle macchine ma senza 
neanche rinunciare alle possibilità che esse ci o#rono per gestire i 
big data di cui possiamo disporre. Non potranno mai coincidere 
con il territorio, ma i modelli su cui si fondano saranno sempre 
più estesi e interattivi. Saranno fondamentali non soltanto per 
comprendere nuovi modelli di pensiero, ma anche per costruirli.

Note

[1] Per una storia della relazione tra dispositivi di rappresentazione visuale e svi-
luppo di modelli "loso"ci e scienti"ci nella modernità, il testo di riferimento è 
Berger (2017).
[2] È oramai ampiamente riconosciuto il predominio del visuale nella cultura 
occidentale moderna e contemporanea, tanto che al verbo ‘osservare’ (dal pre"sso 
ob- e il verbo servāre, ‘conservare’) si associa comunemente un’attività che si eser-
cita a partire dal guardare. Tuttavia, da alcuni decenni si vanno de"nendo moda-
lità di mappatura che pertengono ad altri sensi – specialmente all’udito – e che 
suggeriscono quindi anche nuovi, o rinnovati, approcci alla conoscenza (Berga-
mo, 2018).
[3] Secondo il canone stabilito nel De pictura (1435) di Leon Battista Alberti. 
Svetlana Alpers (1984) sottolinea tuttavia come nell’Europa del Nord gli aspetti 
descrittivi diventino ben presto più rilevanti rispetto alla de"nizione della com-
posizione geometrica all’interno di una cornice: Martin Jay (1988) fonda sugli 
studi di Alpers il suo noto testo sui ‘regimi scopici’ della modernità, ricongiun-
gendo ancora una volta forme della rappresentazione e modalità del pensiero.
[4] Esula dagli intenti di questo contributo la trattazione del complesso e artico-
lato tema dell’oggettività, per il quale si indica come testo di riferimento Daston 
& Galison (2007).
[5] L’informazione e i dati generalmente non hanno forma di per se stessi. Per 
esempio, che forme visuali hanno una pandemia o un’emergenza climatica, se 
non quelle che vengono loro assegnate da una comunità scienti"ca e in seguito 
divulgate dai media? Si deve a questa ragione, tra altre, la recente fortuna della 
nozione di ‘iperoggetti’ coniata dal "losofo Timothy Morton (2018) negli ambi-
ti disciplinari del progetto.
[6] Per una genealogia della scienza e del contesto culturale che arriva "no alla 
visione macchinica e ‘intelligente’ di oggi, cfr. Arcagni (2018).
[7] Per esempio, i dodici mesi sono rappresentati analogamente alle dodici ore 
nel quadrante di un orologio: ciò da un lato rende meno agevole la lettura del 
dato statistico nello sviluppo temporale lineare, dall’altro aiuta il lettore a consi-
derare la ciclicità delle stagioni tra i fattori in gioco.
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[8] A proposito degli strumenti teorici per mappare ‘terre sconosciute’, tra dise-
gno ed epistemologia, cfr. Bergamo (2020).
[9] Si pensi a come l’uso ricorrente di alcuni termini in ambito scienti"co, in 
determinati periodi, sia allo stesso tempo sintomo della rilevanza di un determi-
nato tema e causa del di#ondersi di attitudini comuni. Nel periodo in cui scrivo, 
per esempio, incontro di frequente la parola ‘interstizio’ nelle cose che leggo e che 
studio. Si tratta di una parola niente a#atto nuova e già ampiamente adoperata 
in ambito post-strutturalista, ma ritengo non sia casuale il fatto che stia assumen-
do tanto rilievo quando, di fronte all’impossibilità di incidere signi"cativamente 
‘contro’ le grandi multinazionali, ‘contro’ la crisi climatica ecc. si cercano vie di 
intervento tra gli ‘interstizi’ in cui rimane possibile insinuare un’azione mirata. 
Un esempio paradigmatico si può trovare per esempio in Tsing (2021), già con-
siderato un classico contemporaneo.
[10] Cfr. il caso di Sea Watch vs !e Lybian Coastguard. <https://forensic-architecture.
org/investigation/seawatch-vs-the-libyan-coastguard> (ultimo accesso 31 luglio 2021). 
[11] Come in !e Battle of Ilovaisk, rappresentata nella piattaforma interattiva 
<https://ilovaisk.forensic-architecture.org> (ultimo accesso 31 luglio 2021).
[12] Cfr. <www.ryojiikeda.com/project/datamatics> e <www.ryojiikeda.com/
project/x_verse> (ultimo accesso 31 luglio 2021).
[13] In analogia alla traduzione italiana dalla lingua inglese di parole composte 
con il su$sso -scape. Soundscape, per esempio, è comunemente tradotto con ‘pa-
esaggio sonoro’. In un possibile dibattito contemporaneo sull’uso della nazione 
di paesaggio, non sarebbe possibile trascurare le quattro obiezioni al concetto di 
soudscape formulate da Tim Ingold (2011, pp. 136-139), perché coinvolgono alla 
radice l’uso dello stesso su$sso -scape, implicando la rinominazione in lightscape, 
invece del comune landscape, per il paesaggio che percepiamo attraverso il senso 
della vista, compreso quello dipinto dai pittori romantici ottocenteschi.
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